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Ecco, per st ilare una classifica, le cinque più memorabili 

fregature di tutti i tempi, in ordine cronologico:   

1) Alison Ashworth 

2) Penny Hardwick 

3) Jackie Allen 

4) Charlie Nicholson 

5) Sarah Kendrew   

Ecco quelle che m i hanno fer ito davvero. Ci vedi forse il tuo 

nome lì in mezzo, Laura? Ammetto che r int rerest i fra le 

pr ime dieci, ma non c'è spazio per te fra le pr ime cinque; 

sono post i dest inat i a quel genere di um iliazioni e di st razi 

che tu semplicemente non sei in grado di appioppare. Questo 

forse suona più cat t ivo di quanto vorrei, ma il fat to è che noi 

siamo t roppo cresciut i per rovinarci la vita a vicenda, e 

questo è un bene, non un male,

 

per cui se non sei in 

classifica, non prenderla sul piano personale. Quei tempi 

sono passat i, e che liberazione, cazzo; l' infelicità significava 

davvero qualcosa, allora. Adesso è solo una seccatura, un po' 

come avere il raffreddore o essere al verde. Se volevi 

veramente incasinarmi, dovevi arrivare prima. 
                                                                

                                                                                                    (Nick Hornby, Alta Fedeltà) 
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BBEESSTT  OOFF  22000099  
I migliori 25 album scelti dai collaboratori, dagli amici e dai lettori di ML  
© 2010 di ML   

  

WILCO  
Wilco (The Album) 

  

ANIMAL COLLECTIVE 
Merriweather Post 

Pavilion 

  

THE FLAMING LIPS 
Embryonic 

  

ANTONY AND THE 
JOHNSONS 

The Crying Light  

  

BILL CALLAHAN 
Sometimes I Wish We 

Were An Eagle 

  

IL TEATRO DEGLI 
ORRORI 

A Sangue Freddo  

  

PINK 
MOUNTAINTOPS 

Outside Love 

  

THE XX 
S.T. 

  

ANDREW BIRD 
Noble Beast 

  

ARCTIC MONKEYS 
Humbug  

  

GRIZZLY BEAR 
Veckatimest  

  

THE BLACK HEART 
PROCESSION 

Six  
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Semper Biot 

  

VIC CHESNUTT 
At the Cut 
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La Superbe 

  

SONIC YOUTH 
The Eternal  

  

ZEN CIRCUS 
Andate Tutti Affanculo 

  

DM STITH 
Heavy Ghost 

  

EELS 
Hombre Lobo: 12 
Songs of Desire 

  

FRANZ FERDINAND 
Tonight: Franz 

Ferdinand  

  

MULATU ASTATKE & 
THE HELIOCENTRICS 
Inspiration Information 

  

THE LEISURE 
SOCIETY 

The Sleeper  

  

THE PAINS OF BEING 
PURE AT HEART 

S.T. 

  

ZU 
Carboniferous 

  

SUNN O))) 
Monoliths & 
Dimensions 

Per saperne di più andate su www.musicletter.it/bestalbums                    
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speciale intervista    

MMAASSSSIIMMOO  VVOOLLUUMMEE  
Intervista a Emidio Clementi 
Dal primo all ultimo Dio; Bologna, il rock e una straordinaria ripartenza  
© 2010 di Jori Cherubini    

Prim a di r it irarsi provvisoriam ente dalle scene, 

sul finire dello scorso m illennio, i Massim o 

Volum e sono stat i t ra i nom i di spicco della scena 

underground; term ine forse desueto m a 

assolutamente indicativo. Dopo quasi due lustri di 

attesa - in parte colm at i da libr i e proget t i 

"paralleli" - il gruppo di "Mim ì'" è tornato alla 

grande. Classe immutata, carism a, num erosi live 

e un nuovo album (in arrivo). Buona lettura!    

Alt r i Nom i, ult im a t raccia di Club Privé , sem brava sigillare definit ivam ente la storia dei 

Massimo Volume. Invece, a circa dieci anni di distanza, cosa vi ha spinto a riunirvi? 

È stato un caso. La proposta del museo del cinema di Torino per la r imusicazione di Caduta di 

Casa Usher abbinata alla serata del Traffic ci è piaciuta da subito. Non si t rat tava solo di un 

evento celebrat ivo, ma di tornare in scena con del materiale nuovo. Al resto ci ha pensato il 

fat tore umano, l affet to reciproco, che non è mai stato messo in discussione, nemmeno dopo lo 

scioglimento del gruppo.  

Pochi m esi fa la Mescal ha dato alle stam pe un vostro 

live ( Bologna Nov. 2 0 0 8 ) . Più che a una tappa di un 

reunion- tour , som iglia a lla  perform ance di un gruppo 

om ogeneo, che si conosce a m em oria , che m acina la 

perfezione. Avete provato di nascosto in questi anni? 

Pensa che avevamo pianificato due mesi di prove per 

r imet tere insieme la scalet ta. I nvece ci siam o resi conto da 

subito che era molto più semplice di quanto avevamo previsto. 

I pezzi uscivano fuori con la stessa intensità di un tempo, con 

una pulizia addir it tura maggiore. Credo che questo sia stato 

un fat tore determ inante per convincerci ad andare avant i: sapevamo ancora suonare, anzi lo 

facevamo ancora meglio.   
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Le cose non r iescono a t rat tenere i colori. Dentro 

questa foto gli ogget t i sono solo m acchie, incerte, dai 

colori different i. Non c'è nessuno dentro queste stanze 

illuminate, dentro questo poster "Manhattan di not te" 

che nasconde l' interno della cucina di un r istorante 

cinese" . I test i che scrivi sono colm i di im m agini 

suggest ive che definirei postm oderne

 

se non fosse 

un aggett ivo abusato. Poesia e narrat iva. Com e nasce 

un brano e dove cerchi ispirazione? 

Ti r ispondo come imm agino t i r isponderebbe chiunque alt ro 

che ha a che fare con la parola scritta: mi ispiro al mondo che 

m i circonda, alle esperienze personali, a tut to ciò che tocca la 

m ia sensibilità. Col tem po ho preso maggiore confidenza con 

l imm aginazione, sono meno crudo di un tempo, probabilm ente ho anche perso qualcosa per 

st rada. Ma è un genere di t rasformazione piut tosto comune, naturale direi. L importante è 

cont inuare ad avere st imoli. Può sembrare una frase fatta questa e forse lo è, ma è anche la 

verità.  

Nel set tem bre del 1 9 1 9 Em anuel Carnevali scr iveva le seguent i frasi a ll' interno della 

poesia Giorno D'Estate : Tut t i i m iei giorni sono in questa stanza, si accalcano contro di 

m e. So quello che ho fat to, fat to m ale, sbagliato, fra inteso, quello che ho dim ent icato, 

t rascurato e ho perduto la m ia giovinezza . Chi era costui, e quanto ha influito I l Pr im o 

Dio ( unico rom anzo di Carnevali, pubblicato postum o nel 1 9 7 8 ) , sulla scrit tura di 

Emidio Clementi? 

Emanuel Carnevali è stato un poeta e uno scrit tore, ma anche un agitatore culturale, vissuto a 

cavallo del Novecento. Em igrato giovanissimo negli Stat i Unit i, ha fat to parte della nuova scena 

art ist ica am ericana che vedeva in lui un modello di r ifer im ento. La malat t ia e gli stent i lo hanno 

però cost ret to a tornare in I talia, dove è morto, ancora molto giovane. Per me la sua scrit tura è 

stata un illum inazione. I l m io sguardo nei confront i della realtà non è stato più lo stesso dopo aver 

let to I l primo dio .  

Su L'ultim o dio ( Fazi Editore, 2 0 0 4 ) hai scrit to che a l calcio devi la scoperta della 

solitudine. Ne fa i cenno anche in Ronald, Tom as e io: "Poi percorrevo il t rat to di strada 

ghiacciata fino a lla biblioteca com unale per i r isultat i di calcio sul Corr iere della Sera 

della settimana precedente". Che rapporto hai con la solitudine e con il calcio? 

Della solitudine ho bisogno. Sto bene in mezzo agli alt r i, ma i rapport i umani m i affat icano. 

Restare solo serve a r icaricarm i, a r iordinare i pensieri. I l calcio invece è una vecchia passione, a 

cui non r iesco a r inunciare. Se c è un legame t ra le due cose r iguarda la m ia infanzia. A cinque 

anni la m ia fam iglia si t rasferì da Ascoli a San Benedet to del Tronto. All inizio nessuno voleva 

giocare con me in quanto t ifoso dell Ascoli e ne soffr ivo. Ma al di là del calcio provo molto più 

affetto nei confronti di San Benedetto che non di Ascoli. 
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Ti chiam i Em idio, adori il Prim o Dio di 

Carnevali e hai int itolato un tuo 

rom anzo autobiografico L'ult im o dio. 

Ma chi è Dio e che rapporto hai con la 

spiritualità?  

È una domanda t roppo complessa per 

essere affrontata in poche r ighe. Al di là 

delle coincidenza che cit i, non so chi sia 

Dio. La sua assoluta perfezione me lo 

rende un'ent ità im palpabile, t roppo 

distante per poterci t rovare dei punt i di 

contat to. Mi affascinano molto di più le 

figure di Cristo, di Sant 'Agost ino o di cert i rabbini chassidi che hanno operato nel mondo, si sono 

sporcat i le mani, met tendo a repentaglio la loro purezza. Per lo stesso mot ivo non provo una 

part icolare at t razione nei confront i del buddismo, che m i appare una forma di pensiero 

eccessivamente algida, quasi asettica, nella sua ricerca del vuoto.  

Sul tuo ult im o rom anzo ( Matilde e i suoi t re padri. Rizzoli, 2 0 0 9 ) scrivi di anni '7 0 , di 

r ibellioni e Lot ta Cont inua , di Re Nudo e di eroina. Parli di Bologna descrivendola com e 

"eterno r itorno". Anarchia e libertà . Al centro Mat ilde, suo m algrado, sballot tata e 

volenterosa di una vita "norm ale". Qual è il tuo legam e con l epoca descrit ta? 

I m iei anni '70 li ho t rascorsi in provincia, dove comunque l ar ia che si respirava non era così 

diversa da quella delle grandi cit tà. I l libro però t rat ta di una storia pr ivata, dove il contesto 

storico è delineato m a mai in prim o piano. Det to questo, quando sono arrivato a Bologna provavo 

una forma di r iget to verso tut to ciò che avevano rappresentato quegli anni, parlo soprat tut to da 

un punto di vista art ist ico. Pensa che ho ascoltato per la prima volta un disco dei Pink Floyd negli 

anni 90. Oggi il discorso è diverso, ma non sono mai stato un nostalgico.  

Massim o Volum e, Marlene Kuntz, C.S.I , Afterhours

 

Durante gli anni '9 0 vennero a lla 

luce o si afferm arono num erosi gruppi fondam entali, in grado di cam biare in m eglio 

l' intero panoram a "rock" della penisola . Quali sono le form azioni odierne m eritevoli di 

attenzione, che reputi particolarmente interessanti? 

La vecchia scena è ancora viva e questo m i fa piacere. Dei nuovi m i piacciono: Le luci della 

cent rale elet t r ica, Grazian, Moltheni, i Bachi da Piet ra. Si è sempre piut tosto pessim ist i quando si 

parla del presente, a tut t i i livelli, invece bisognerebbe prestare più at tenzione a ciò che ha da 

dire.  

L'at tesa, le ur la del pubblico, gli st rum ent i da accordare. Cosa provi a salire su un 

palco? 

Tensione, energia, brevi at t im i in cui vorrei m ollare tut to e tornarmene a casa. Ma faccio fat ica a 

dist inguere un concerto dall alt ro. Se penso alla m ia vita sulla scena, r iesco a racchiuderla in 

pochissime immagini, molto simili tra loro. 
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I n base a quale cr iter io scegliete i brani da 

eseguire durante i live? Nel corso del 

concerto a lla Flog di Firenze ( dicem bre 

2008) in molti chiedevano Pizza Express. 

I n base alla qualità dell esecuzione durante le 

prove, a come si inseriscono nel contesto 

generale, a quanto ancora r iescono a comunicarci 

emozione. Visto che nessuno di noi possiede una 

buona memoria, è raro che eseguiamo un pezzo 

senza prima averlo provato. Da questo punto di 

vista il testo di Pizza Express è veramente ost ico, pieno com è di: andò, fece, si volse, infilò.  

Avete suonato a lle feste de l'Unità , a i fest ival est ivi, nei piccoli circuit i underground e 

nei palazzet t i dello sport . Esiste un posto, m agari che esula dall'ordinario, dove t i 

piacerebbe portare i Massimo Volume? 

Non sono di quelli che vorrebbe esportare l arte in spazi diversi da quelli abituali. Certo vedere i 

Pink Floyd a Pompei o il Beat les che eseguono il White Album sul tet to di un grat tacielo fa il suo 

effetto ma a me piace la cornice del club. Sfondo nero, nessuna réclame pubblicitaria, delle buone 

luci, il pubblico vicino.  

So che è com e chiedere a un padre di indicare il m igliore dei suoi figli. Ci provo lo 

stesso. Qual è il più bel disco dei Massimo Volume? 

Quello a cui m i sento più legato è Da qui. Non so se sia il più bello, ma ho un bellissimo r icordo 

della sua gestazione, del per iodo passato in studio con Steve e Kaba (Steve Piccolo e Kaba 

Cavazzut i, addet t i alla produzione art ist ica, ndr) . Pochissim e tensioni, la voglia di spaccare il 

mondo facendo semplicemente quello che sapevamo fare, uno stato perenne di eccitazione.  

Durante un'intervista , r ilasciata nel gennaio del 2 0 0 9 a l Mucchio Selvaggio, dichiarasti 

di non avere ancora un CD pronto: " niente di  definit ivo" . A distanza di un anno 

possiam o rassicurare i fan con l' im m inenza, m agari in pr im avera, di un "at to 

definitivo"? 

Ci st iamo lavorando. Abbiamo già metà disco pronto, il resto è ancora da scrivere. L idea è quella 

di regist rar lo prima dell estate e but tar lo fuori pr ima dell autunno.  

Sarà stampato anche in vinile? 

Sicuro. Siamo dei grandi appassionati del vinile.  

MASSIMO VOLUME: www.myspace.com/massimovolume 

Foto di Massimo Spadotto 

Intervista di Jori Cherubini 

www.musicletter.it   
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ARTIST: CODEINE VELVET CLUB 

TITLE: S.T. 

LABEL: Island records 

RELEASE:  2010 

WEBSITE: www.myspace.com/codeinevelvetclub 

MLVOTE:  9 / 10 

Ossessionat i dall' idea di una ( im possibile) vagheggiata purezza sonora, libera dalle ibr idazioni 

postmoderne ma - al cont rario - pr igioniera dei clichè del "genere" a cui è pigramente 

rassicurante affidarsi, i dotti soloni della critica (?!) musicale esprimeranno perplessità snobistiche 

dopo l'ascolto dell'om onimo debut to dei Codeine Velvet Club . I n pieno (perenne?) revival 

Eighties i dischi che non suonano anche solo vagamente come quelli uscit i nell' I nghilterra della 

prima metà della decade thatcheriana per antonomasia non sembrano degni di menzione. 

L'alternat iva? I n ossequio alle mode d'olt reoceano qualsiasi alt ro genere a cui poter appiccicare in 

successione la parola folk oppure le care vecchie categorie - rock e/ o pop - seguite o precedute 

da indie, post e così... semplificando. Nell'at tesa che taluni (pseudo-perchè ignar i-puristi) 

chiariscano a loro stessi il senso della postmodernità - past iche frammentario, indeterm inato e 

r ipet it ivo di generi - alt r i ( come chi vi scr ive) cont inueranno a fruirne piacevolmente e 

consapevolmente, per nulla spaventat i dalla sua indefinita e indefinibile complessità quanto - al 

contrario - divert it i dai suoi giochi di r imando, da quel meccanismo, cioè, di citazioni a scatole 

cinesi con cui tenta di nascondere la consapevolezza che in qualsiasi manifestazione dell'ar te 

contemporanea (musica compresa) nulla può essere nuovo. Jon Law ler (già componente della 

band The Fratellis) con l'apporto fondamentale della deliziosa Lou Hickey r inuncia a qualsiasi 

tentat ivo di assecondare tendenze e movim ent i modaioli e sposta, invece, le lancet te di quel 

grande orologio che è la storia della musica leggera sugli anni '60 del Novecento confezionando 

un disco che è un tuffo nell'epoca aurea del pop. Quella più sfacciatamente commerciale, quella 

dei sublim i duet t i t ra Lee Hazelw ood e Nancy Sinatra , quella del Wall of Sound di 

philspectoriana memoria, quella che coniugava il soul afro con gli irresisit ibili r iff rock 'n' roll, 

quella che cost r ingeva le big band jazz a suonare pezzi da t re/ quat t ro m inut i nei dancefloor di 

infimo ordine dove ner i e bianchi ballavano insieme sudat i e appiccicati anni prima che l'apartheid 

fosse abolito. I brani sono un dist illato di m elodie appiccicose che zigzagano senza soluzione di 

cont inuità t ra il rock e il soul blues ( il v izio delle et ichet te appart iene anche a me) secondo lo 

schema dei gruppi musicali sixties (voce maschile +voce femminile + chitarra + basso + batteria) 

arrangiat i, però, alla maniera sontuosa del pop orchest rale (con un'eccelsa sezioni di fiat i e di 

archi). Un disco, dunque, all'insegna del passato che sa alternare momenti più divertiti ad altri più 

malinconici ma vi sorprenderete, comunque, a t rovare anche echi shoegaze ( in Time) e 

acidamente rock (come non pensare ai B-52s in The Black roses?) e, incredibile ma vero, persino 

la cover di I am the resurrect ion degli Stone Roses. I nsieme drammat ico e leggero, ruvido e 

dolce, probabilmente saturo ma senza ombra di dubbio meraviglioso. Come quei vecchi m usical 

hollywoodiani che nessuno propone più. Paradossale che in piena sede di bilanci sull'anno appena 

trascorso si debba già iniziare a parlare di uno dei migliori dischi del 2010.  

Nicola Pice      
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ARTIST: VAMPIRE WEEKEND 

TITLE: Contra 

LABEL: XL Recordings  

RELEASE:  2010 

WEBSITE: www.myspace.com/vampireweekend 

MLVOTE:  8,5/ 10 

A dispet to delle cassandre che quot idianamente ne preconizzano la fine, gli Arcade Fire ( i 

m iglior i?) hanno dimost rato nel corso della decade ormai alle spalle quanto il rock (quella st rana 

ma bellissima m istura di tensione emot iva ed enfasi espressiva) abbia ancora un senso quando 

riesce a rappresentare le dismutazioni sociali di fronte alle quali ci sent iamo tut t i sempre più 

indifesi e, soprattutto, le rinnovate inquietudini trans-generazionali (anche se quel capolavoro che 

è stato Funeral, comunque, andava drit to al cent ro di paure universalmente accumunabili a tut to 

il genere umano) . I l rock, però, sa essere nelle sue m olteplici art icolazioni sonore anche alt ro 

(fortunatamente, verrebbe da aggiungere) . Desider io di r iscat to dal conform ismo mediocre del 

quot idiano, r ielaborazione del proprio vissuto, anelito di libertà e/ o di fuga, dist ruzione del  buon 

senso comune o, in alcuni casi, semplice voglia di vivere. I Vampire Weekend appartengono alla 

r ist ret ta schiera di coloro che hanno deciso (almeno fino a questo punto della loro breve carr iera) 

di cost ruire un universo musicale gioioso ed esuberante ai lim it i d'una spensieratezza di stampo 

adolescenziale. L'elegante effervescenza del'omonimo (celebrat issimo) debut to del 2008 era stata 

in grado d'ent rare in magica sintonia con gli umori d'una gioventù desiderosa di divert irsi con 

gusto e m isura in discoteca senza t roppi pensieri, lasciandosi alle spalle, piut tosto, le paure del 

terrorismo e della cr isi econom ica che hanno segnato gli anni '00. I brani del nuovo disco, 

Contra, seguono il solco t racciato dal precedente r icreando un'atmosfera di allegra vitalità scevra 

da qualsiasi diet rologia socio-polit ica e sot teso simbolico grazie alla capacità (poco comune) del 

gruppo di confezionare melodie twee dall' irresist ibile andamento danzereccio. I Vampire 

Weekend, dunque, si nut rono di pop ma ciò che li differenzia da decine di alt re bands che, al 

cont rario, non raggiungeranno mai egual successo, pur alt ret tanto indie nell'approccio sonoro, è 

la veste r itm ica con cui sono ornate le loro canzoni. Una r iuscita fusione di raggae, di dub, di 

esot ism i caraibici e indiani, di ska, di percussioni afro che è perfet tamente funzionale 

all'or iginario, giocoso proget to musicale e il cui m ix dei vari element i dosano con arguzia senza 

scivolare nei clichè della word-music. I n fondo, i nost r i dimost rano di aver imparato alla 

perfezione la lezione di Paul Sim on in Graceland o dei Talking Heads più terzomondist i ma il 

falset to spregiudicato del cantante Ezra Koenig ( soprat tut to in White Sky brano dall' incredibile 

complessità r itm ica) dimost ra voglia di osare e di spingersi anche al di là delle proprie possibilità 

vocali. D'alt ronde ad un'analisi at tenta (che non si lim it i ad assecondare l' impulso danzante) è 

evidente che i Vampire weekend siano profondi quanto astut i conoscitor i di più di vent icinque 

anni di pop music e che i campionament i, le aperture elet t roniche, i delicat i arpeggi chitarr ist ici 

alternat i ad improvvisi r iff, gli inat tesi incisi orchest rali, le cont inue citazioni (Brenda Fassie , i 

Postal Service , gli Stars, Peter Grabriel e, persino, gli Strokes in Cousins) che spargono nei 

lor i brani, siano il segno d'un talento cr istallino che 

 

c'è da scommetterci 

 

il futuro svelerà 

compiutamente. Per il momento: let's dance! 

Nicola Pice  
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ARTIST: FIRST AID KIT  

TITLE: The Big Black And The Blue 

LABEL:  Wichita Recordings 

RELEASE:  2010 

WEBSITE: www.myspace.com/thisisfirstaidkit 

MLVOTE:  7,5/ 10 

Chi avesse iniziato questo nuovo anno all insegna di sonorità part icolarmente rock, elettroniche o 

sperimentali e non avvertisse ancora il bisogno di un ritorno a certe melodie bucoliche e riposanti, 

sicuramente è incappato nella recensione sbagliata perché The Big Black And The Blue 

 

esordio sulla lunga distanza delle giovanissim e sorelle svedesi Klara & Johanna Söderberg 

 

è 

un lavoro essenzialmente folk. Niente di più e niente di meno. Un bel disco di popular music che 

ha come protagoniste due talentuose ragazze cresciute con Buffy Sainte-Marie, Gram Parsons 

e i classici americani, in grado di dar vita da sole a undici belle canzoni dalle miscele country/pop 

e in odore di Fleet Foxes e Leisure Society . Un int reccio di voci davvero incantevoli che 

ricalcano in qualche modo quelle delle più celebr i Joanna New som , Alela Diane e Zooey 

Deschanel. Quaranta m inut i circa da ascoltare tut t i di un fiato, a part ire dall iniziale I n The 

Morning f ino alla conclusiva Will Of The River . Un susseguirsi di ballate acust iche, 

opportunamente r itmate e arrangiate, che non lasciano alcun dubbio sulle qualità del duo 

nordeuropeo che si f irma First Aid Kit e che, per nostra fortuna, non ha nulla a che vedere con 

l omonima rock band americana. The Big Black And The Blue ( che segue l EP del 2009 

intitolato Drunken Trees) è il pr imo album del 2010 che abbiamo avuto modo di ascoltare e che 

vi consigliamo vivamente di reperire, soprattutto se siete r iuscit i ad arr ivare alla fine di questa 

recensione. Nulla di nuovo, ma pur sempre un bel sentire.   

Luca D Am brosio                              
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ARTIST: RONIN  

TITLE: L ult im o Re 

LABEL: Ghost Records 

RELEASE:  2009 

WEBSITE: www.myspace.com/ronintheband 

MLVOTE:  9 / 10 

Ho perso le parole , cantava il buon Luciano Ligabue . Dichiarazione d intent i non mantenuta, 

visto che il romagnolo ci am morba da tempo con test i a t rat t i irr itant i che r ispecchiano il mal 

costume generale di questo paese. Ci sono, però, luoghi dove amore non fa sempre r im a con 

cuore, ci sono luoghi dove le parole vengono addir it tura messe da parte per far par lare un 

concet to espresso at t raverso la musica. Musica vera, popolare, intensa che tocca corde 

emozionali e che  proiet ta immagini poet iche nella nost ra mente. Quel luogo si chiama L ult im o 

Re, nuovo lavoro dei Ronin di Bruno Dorella che, partendo da un film visto  da bambino, ci 

r iconduce a quel r icordo suonando una colonna sonora immaginar ia. Sarà capitato a tut t i di 

associare vita vissuta a musiche perfet te per quel momento, e in questo momento di bassezza e 

crudeltà questa poesia r istabilirà lo squilibr io. Come in Lemming del 2007 dove la barca tornò 

sola (mare carogna, mare carogna) anche qui le budella dell ult imo prete serviranno per 

impiccare l ult imo re. Di musica st rumentale si par la, quindi, che però suscita grandi emozioni 

perché carica di pathos, malinconia e profondità, suonata da ot t im i musicist i che assecondano le 

idee che girano nella testa dell eclet t ico Dorella (OvO e Bachi da Piet ra gli alt r i proget t i nel 

quale il musicista è coinvolto) . Un modo diret to e senza elucubrazioni nel suonare musica 

strumentale che r icorda le atmosfere western di Morricone ma si t inge anche di tex m ex, 

Calexico e musica surf, r iuscendo ad avvolgere tocchi leggeri di chitarra con violino, tuba, 

cont rabbasso, organo e poco alt ro, offrendo all insieme un senso compiuto e di grande amalgama. 

I l m io disco dell anno del 2009 appena passato. Un anno di silenzi e di paure ma r icco di grandi 

soddisfazioni che saziano il cuore.  

Nicola Guerra                                                                                                
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ARTIST: DJ SPRINKLES  

TITLE: Midtown 120 Blues 

LABEL: Mulemusiq 

RELEASE:  2009 

WEBSITE: www.comatonse.com/thaemlitz 

MLVOTE:  8 / 10 

Terre Thaem ilitz è un dj e produt tore presente sulla scena musicale elet t ronica e ambient 

nordamericana da più di un ventennio. Nat ivo dello stato del Minnesota e cresciuto nel Missouri si 

t rasferisce verso la m età degli anni Ot tanta a New York dove inizia a frequentare la comunità 

transgender per diventare presto uno dei più apprezzat i dj del giro. Le radici musicali di 

Thaemilitz spaziano t ra  l avanguardia e il m inim alism o di Pauline Oliveros e l elet t ronica 

teutonica dei Kraftwerk, ment re le pr ime esperienze m usicali r isalgono alla Deep House suonata 

nei club della Grande Mela verso la fine degli anni 80. Come dj usa lo pseudonimo DJ Sprinkles 

e con tale ragione sociale ( fat to inedito) firma nel 2009 Midtow n 1 2 0 Blues sua ult ima fat ica e 

capolavoro di una carr iera discografica iniziata nel 1994 con Tranquilizer. L operazione che il 

Nost ro compie in questo lavoro è spiegata dallo stesso nelle note di copert ina dove parla di house 

che fugge dalle piste da ballo, di t ransessuali che vivono l emarginazione sociale e della loro fat ica 

di vivere e lavorare , delle var ie dipendenze dall alcol e dalle droghe, del razzismo e dei tant i dj 

sfigat i che nessuno mai r icorderà. I n Midtow n 1 2 0 Blues si ha la sensazione che Sprinkles 

partendo dal grande amore per la house sia andato così tanto in profondità da provocare non solo 

lo svuotamento dei dancefloor ma anche l effet to che gli ex occupant i anziché sbat tere le chiappe 

abbiano preso un paio di cuffie e si siano messi ad ascoltare una musica nuova fat ta da bianchi e 

diafani omosessuali (graziat i dall AI DS) ma allo stesso tempo grondante di negritudine. I n un 

tappeto sonoro fat to di house al valium e r idot ta all osso, v i è racchiusa tut ta la musica nera del 

secolo scorso (blues, soul, jazz e funk) assim ilata e fat ta propria da quelle m inoranze sociali che 

con le loro sofferenze indot te da una società omofobica r iescono ad at tualizzare e rest ituire 

all arte in una versione inedita. Sembra quasi che il malessere esistenziale di chi non r iesce a 

stare in nessun luogo convenzionale e norm ale t rovi piena cit tadinanza in questo progetto 

musicale inaudito r icalcando nello spir ito quello che per tant i anni è stato il blues dolente del 

popolo nero. Tut tavia anche il buon Thaemilitz dopo averci regalato tanta m eravigliosa angoscia 

si congeda con una composizione piena di br io e apparentemente priva di malessere con la 

conclusiva The Occasional Feel-Good. Una grande canzone piena di r itmo e gioia di vivere: un 

messaggio di speranza per il futuro? 

Domenico De Gasperis                                           
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ARTIST: THE BRUNETTES  

TITLE: Paper Dolls 

LABEL: Lil' Chief Records 

RELEASE:  2009 

WEBSITE: www.myspace.com/thebrunettes 

MLVOTE:  9 / 10 

I l duo (musicale) più cool del pianeta è tornato a m iracol most rare. Jonathan Bree e Heather 

Mansfield, conosciut i ai più (?! ) come The Brunet tes, hanno realizzato un nuovo disco: Paper 

Dolls che, forse più dei precedent i (se possibile) , br illa per forza catchy e originalità. I n questa 

circostanza, però, è stato messo al bando qualsiasi t ipo di barocchismo. L'opera precedente 

(Structure & Cosm et ics, datata 2007) che, comunque, m 'era piaciuta assai per la sfrontatezza 

sonora esibita, aveva i contorni di un delizioso seppur inconsistente melange, mult iforme e 

originale quanto si vuole ma probabilmente stucchevole. I l pop etereo e sognante abbracciava 

suggest ioni cinemat iche western, la morbidezza beat lesiana lasciava il passo ad acust ici e 

tagliant i suoni banjo blues, il car illion del metallofono r incorreva le vibrazioni della marimba. Ogni 

suono era pertanto dest inato al t r itacarne di una sperim entazione audace che faceva dell'orpello 

un elemento  portante della form a canzone al par i della st rut tura melodica e dell'arrangiamento. 

In Paper Dolls, invece, i nost r i si affidano soltanto ad un sintet izzatore, a una drum machine e 

alle loro voci r iuscendo, comunque, a r iprodurre un'infinità di suoni different i. I l lavoro di 

sottrazione compiuto, dunque, non ha precluso alla band neozelandese la possibilità di cont inuare 

a essere test imonianza sonora di st raordinaria pluralità musicale. Come nel cinema ( tanto per 

fare paragoni ardit i) il compianto Akira Kurosaw a poneva in ogni sua opera le basi per almeno 

alt r i dieci (possibili) film ( talmente tant i erano i tem i t rat tat i) , alla stessa maniera questo bizzaro 

quanto affascinante duo scrive brani musicali che partono da una semplice idea sonora e 

seguono, nell'ambito della stessa composizione, altre strade finendo per suonare diversamente da 

come ci si aspet terebbe per un brano pop che si r ispet t i. The Brunet tes in Paper Dolls ci 

appaiono 

 

meno indefinitamente che in alt re circostanze - un duo vocale del bel canto anni '60 

che "suona" alla maniera ( ret rò) degli anni '80 at t raversando di volta in volta nella successione 

dei brani (o in uno stesso brano) l'elect ro, il pop, il beat , il funky, il glit ch in un saliscendi 

musicale dal fascino incommensurabile che sa r iprodurre molteplici gamme emozionali. Le voci 

( l'una maschile, l'alt ra femminile) di Jonathan ed Heather, infat t i, si sovrappongono e si 

incrociano in un gioco cont inuo di r imandi secondo la lezione dei Blonde Redhead ( che cont inua 

ad essere un loro punto di r ifer imento) o dei Fiery Fournaces passando dalla frenesia 

all' int rospezione, dalla malinconia alla gioia, come in un labir into di Escher dove si citano con 

fresca ironia e senza soluzione di cont inuità (questo t ipo d'ossessione è r im asto intat to) gli 

Architecture in Helsinki in Thank you o i Polyphonic Spree ( I n Colours) , gli Hum an League 

( sfacciatamente in Magic, No Bunny) , gli Stereolab così come i They Might Be Giants. Un raro 

caso di intelligenza applicata al pop quello dei Brunettes. Se vi par poco... 
Nicola Pice     
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ARTIST: GET BACK GUINOZZI!    

TITLE: Carpet Madness 

LABEL: FatCat Records 

RELEASE:  2009 

WEBSITE: www.myspace.com/getbackguinozzi 

MLVOTE:  8 / 10 

Come si può definire (musicalm ente) ciò che sfugge per propr ia natura qualsiasi t ipo di 

definizione? I Get Back Guinozzi! sono l'archet ipo di un'anarchia sonora allegra quanto 

sgangherata: sin già dal nome un monumento vivente alla st ravaganza. I l duo francese (ma i 

brani sono in inglese) composto dalla vivace vocalist Eglant ine Gouzy e dall'allampanato 

polistrumentista Fred Landini dopo la finto-psichedelia- finto-esot ica del singolo Low Files 

Tropical (accompagnato da un video dal gusto ret ro-pornografico) debut ta con un disco - Carpet 

Madness - che fa dell' incoerenza st ilist ica la propria bandiera. I l background musicale, con i cui 

r imandi nel myspace affermano (con un'incoscienza pari alla sfrontatezza) di nut r ire il loro 

universo sonoro, spiega fino a un certo punto il senso (o sarebbe il caso di dire il non-sense) del 

progetto Get Back Guinozzi!. Tast ier ine giocat tolo, drum machine fuori sincrono, chitarra non 

propriamente accordata ad eseguire melodie semplici quanto sghembe che ondivaghe passano da 

dolci vocalizzazioni armoniche a taglient i improvvisazioni hip-hop in un contesto r itm ico 

alt ret tanto incerto: di volta in volta elect ro, onir ico, rockeggiante. Così, dunque, t ra echi surf pop 

e ugualmente shoegaze, t ra framment i sonori che scorrono velocissim i ( i brani sono brevi) in cui 

non si può non sent ire qualcosa dei Feelies o dei Cure, dei Smiths ( che il dio della musica m i 

perdoni.. .) o degli Anim al Collect ive , dei Talking Heads e, persino, di Serge Gainsbourg 

(quando Eglant ine Gouzy gioca alla pupa yè-yè) ... Si parla di inquilini part icolari, della scuola, 

delle propr ie ossessioni, di guardie e ladr i (nell'omaggio ai Clash di Police and Thieves) e, udite 

udite, di King Kong in maniera del tut to follemente surreale. Qualcuno ha parlato di melt ing-pot 

musicale m a, a m io avviso, il met icciato figlio della globalizzazione e/ o dell' incrocio mult iculturale 

è un fenomeno t roppo complesso (al par i della sua importanza epocale) per interpretare e 

spiegare le scelte della band, soprat tut to perchè presuppone un processo di metabolizzazione più 

o meno cosciente dell' 'enorme mole di sonorità eterogenee e implica la volontà di r ielaborazione 

(originale o pedissequa che sia) di quei suoni che, vista la st rut tura dei brani, al cont rario qui 

manca. Carpet Madness, invece, è "divert issement" che lambisce appena il situazionismo ben 

at tento a non sprofondare nel t rash citazionista giocando, piut tosto, con i generi musicali che 

scivolano senza soluzione di cont inuità in un past iche delirante di mat r ice surrealista. A ben 

vedere, dunque, la m ia stessa recensione diventa sterile com e, ugualmente, lo sforzo di 

appiccicare categorie estet iche a ciò vuol essere inclassif icabile. Nel dubbio se considerare i Get 

Back Guinozzi! banali, eccent r ici o (più probabilm ente) sublim i, t ra voci sovra incise che 

suonano come un coro di bambini, r isa insensate, effervescenze naïve, sincopi dub e chissà 

quant 'alt ro ancora... alzo bandiera bianca con l'unica certezza che quest i st rani figuri sarebbero 

piaciuti ad André Breton nella stessa misura con cui piacciono (molto più modestamente) a me e 

per non meglio precisati motivi.   
Nicola Pice  
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ARTIST: PEARL JAM   

TITLE: Backspacer 

LABEL: Monkeywrench | Universal 

RELEASE:  2009 

WEBSITE: www.pearljam.com 

MLVOTE:  7,5/ 10 

Allora, la scena si presenta più o meno così: sono a cena da Daniele, amico che divide equamente 

il suo tempo libero t ra la passione sfrenata per Lou Reed e la produzione di quiche. Per qualche 

st rano mot ivo Lou non è della serata. Non manca invece, al cent ro della tavola, una splendida 

quiche lorraine. I n sot tofondo Tom W aits racconta di essersi perso nel culo del mondo. Ne 

prendiamo at to con una certa soddisfazione, ment re Daniele taglia la prima fet ta. A quel punto, 

t ra un morso e una chiacchiera sui massim i sistem i, si finisce come sempre a parlare di musica e 

allora gli chiedo cosa ne pensa di Backspacer, l'ult imo album dei Pearl Jam . Quello che m i ha 

r isposto suona più o meno: É un bellissim o disco inut ile . Così, secco, diret to, tranchant. Io ho 

accusato un po' il colpo. Qui, però, bisogna fare un passo indiet ro. I o amo in maniera viscerale i 

Pearl Jam e la quest ione non è solo st ret tam ente tecnica, come d'alt ronde succede sempre con 

la musica. È qualcosa che ha a che fare con il 1991 (anno di pubblicazione di Ten) , con i m iei 

sedici anni, con un walkman rosso e con la sensazione costante di essere in uno di quei 

meravigliosi pomeriggi di set tembre prima che r icom inci la scuola, anche se magari era inverno e 

faceva -15... Ma questa è un'alt ra storia, signori della giur ia (giuro: m i sto alzando in piedi.. .) . 

Analizziamo i fat t i  e part iamo dall'album in quest ione. Trovo che Backspacer sia un disco molto 

interessante, un lavoro in cui è evidente un cambio d'atmosfera r ispet to almeno agli ult im i due 

lavori (Riot Act del 2002 e Pearl Jam del 2006) . La fine dell'era Bush, e il conseguente cambio 

di amm inist razione con Obama, sembra aver influenzato posit ivamente le dinam iche composit ive 

del gruppo che, negli ult im i anni, aveva apertamente osteggiato la polit ica dell'ex presidente. 

L'album, infat t i, si presenta più leggero , veloce (11 pezzi in circa 37 m inut i! ) e diret to, e la 

voglia di suonare viene urlata fin da subito in Gonna see m y fr iend, graffiante pezzo d'apertura in 

cui esplodono le chitarre e, quasi, le corde vocali di Eddie Vedder. Stesso DNA hanno pezzi come 

The Fixer (pr imo singolo dell'album) e Supersonic, canzoni che sembrano concepite con il chiaro 

intento di essere suonate dal vivo e dare modo alla band di esprimere a pieno la sua innata e 

oramai proverbiale at t itudine live. I r iff sparat i di queste canzoni lasciano spazio, poi, anche ad 

alt r i episodi più st rut turat i come Johnny guitar , t ra i pezzi più interessant i dell'album e Amongst 

the Waves, in cui la voce (qui più morbida) di Eddie Vedder prepara l' ingresso prepotente delle 

chitarre e dell'assolo di un ispirato Mike Mc Cready . Ma è su due pezzi in part icolare, The End e 

Just Breathe (musica e parole di Eddie Vedder ) che credo, signori della giur ia, sia ut ile 

soffermarsi. Chiedo che siano aggiunte al resto delle prove in modo che confort ino quanto det to 

fino a ora, anche se, per una serie di mot ivi che ora andremo a chiar ire, queste due st raordinarie 

canzoni possono anche rafforzare la tesi dell'accusa ( un bellissimo disco inut ... non ci r iesco: m i 

si inceppa la lingua e l'anima).       
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Mi spiego meglio. I n ent rambi i pezzi, accompagnata dagli arpeggi morbidi della chitarra e dalla 

leggerezza degli archi, a far la da padrone assoluto è la voce splendida di Eddie Vedder , che 

r iesce a toccare, sopratut to in The End, vet te interpretat ive incredibili. I l leader dei Pearl Jam , 

credo che a oggi possa essere considerato a tut t i gli effet t i una sorta di moderno crooner , tanto 

da far diventare indim ent icabile, se la cantasse, anche la posologia della Tachipir ina! Eppure la 

bellezza e l' int im ità st ruggente di queste due perle sembrano creare un empasse, t racciando un 

solco net to che le separa dalle pure ot t ime prove dei pezzi che abbiamo precedentemente citato. 

In pratica la loro eccezionalità rende evidente come all'interno della band di Seattle oggi sembrino 

convivere ormai due anime. Da una parte c'è il gruppo con la sua energia che, per quanto grande, 

a volte r ischia di apparire un po' prevedibile. Dall'alt ra t roviamo Eddie Vedder , che dopo l'ot t ima 

prova solista di I nto the w ild , sembra aver raggiunto una nuova consapevolezza e una maturità 

composit iva che lo avvicinano al m iglior cantautorato americano (non a caso Just Breathe  è  una 

reprise, con l'aggiunta del testo, di Tuolumne, pezzo presente solo in versione st rumentale nella 

colonna sonora del film diret to da Sean Penn) . La sensazione è che queste due anime, queste 

due ent ità composit ive, non sempre sembrino integrarsi perfet tamente, anche se r imango 

dell'idea che Backspacer sia un ot t imo disco, da ascoltare tut to d'un fiato e regalandosi delle 

apnee emot ive durante i suoi moment i più r iuscit i. Con questo, signori della giur ia, chiudo la m ia 

arr inga, convinto che questo rappresent i un capitolo est remamente interessante, ma di 

passaggio, nella discografia del gruppo, pr ima di nuove e ci si augura di nuovo indim ent icabili 

prove come quelle degli esordi. Nell'at tesa, prenderei un'alt ra fet ta di quiche lorraine. S'il vous 

plait... 
Marco Tudisco                    
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ARTIST: BLAKROC   

TITLE: S.T. 

LABEL: V2 Records 

RELEASE:  2009 

WEBSITE: www.blakroc.com 

MLVOTE:  7,5/ 10 

I Black Keys sono probabilm ente uno dei gruppi che più m i hanno conquistato gradualmente, 

produzione dopo produzione, facendom i cambiare parere grazie alla crescita del loro sound 
dall esordio datato 2002. I l mot ivo è presto det to: la loro è sempre stata una r icet ta perfet ta ma 

molto semplice, un rock scarno fat to di chitarra, una splendida voce, bat ter ia e calde t rame blues 

sporcate dal germ e incendiario del Dio R n R, cosa che chiaramente li ha sempre t roppo avvicinati 
alla car icatura di un alt ro (e più famoso) duo autore di Seven nat ion army . I n realtà Dan 
Auerbach e Patr ick Carney possiedono un DNA tut to loro: essenziali e non presuntuosi, nel 

corso degli anni hanno scrit to canzoni calde e coinvolgent i, facendo sussurrare per la passione 
come saltare per l energia, r iuscendo a produrre la bellezza di cinque dischi, due EP e un live 

(senza menzionare i 7 )  in ot to anni sempre r imanendo a un ot t imo livello composit ivo. Ancora 

caldi dai tant i ascolt i dell ult imo Attack & Release, i padiglioni auricolari dei loro fan si sono trovati 
nel corso del 2009 ad ascoltare Keep it hid, scommessa solista del cantante Dan Auerbach . Un 

grande album di cantautorato sem pre religiosamente vicino alle sue influenze blues ma svuotato 

dall irruenza dei Black Keys, molto più dedito al soul e al rythm n blues e comprendente una 
manciata di canzoni dall intensità impressionante e che senza ombra di dubbio r imarranno anche 

negli anni a seguire (When the night com es spedisce Dan diret to nel paradiso dei grandi della 

musica contemporanea) . Det to questo, passa qualche mese, si arr iva quasi alla chiusura del 2009 
e, sorpresa delle sorprese, esce un ulter iore proget to parallelo delle chiavi nere, questo Blakroc. 

Blues? Rock? Soul? Garage? Macché, i due di Akron hanno fat to un disco hip hop. Poi r ilasciano 

una marea d interviste e cosa si scopre? Chiaro, i Black keys (parole degli interessat i) sono stat i 
pesantemente influenzat i sin dagli esordi dall hip hop, certo anche da Son House e dal blues del 

delta ma anche pesantemente da RZA e i Wu- tang clan (?!?) . Allo shock iniziale, che t ra l alt ro è 

certamente immot ivato, si aggiunge la curiosità per questo nuovo esperimento che consiste 
nell improvvisazione vocale di gente come Ludacris, il compianto Old dirty bastard (nell iniziale 

Coochie), Mos Def e RZA sulle basi suonate dei Keys, nel loro st ile, chiaramente con un ot t ica 

più groove e caldamente accat t ivante. Qual è il r isultato finale? Un alt ro cent ro pieno, una 
raccolta di canzoni che fa bat tere il piede per tenere il tempo e che piace per tut ta la durata 

dell ascolto, alternando i martelli della già citata Coochie alle calde e soleggiate influenze di On 

the vista. Pharoahe Monch e RZA duet tano splendidam ente scansando viziosi assoli di chitarra 
in Dollaz & sense ma è la sensualissima voce di Nicole W ray in Why can t i forget him che fa 

prendere una virata verso l alto a questo Blakroc. Dan tace, non prende spazio agli MC s, tesse 

t rame suadent i con i suoi accordi, lo immaginiamo scuotere la testa e ammiccare sorr idente al 
rapper di turno, sino al t im ido approccio ai cor i in Ain t nothing like you o nel r itornello super soul 

di What you do to me. Il duo afferma che non sarà un capitolo isolato questo Blakroc ma che, tra 

qualche mese, pot rebbe già uscire la part two, personalmente io ne sono più che contento, il 
proget to è piacevolm ente r iuscito e ha le carat ter ist iche per conquistare, t ra l alt ro, anche tant i 

amant i di sonorità different i a quelle del m ondo rock ma è senza remore che m i auguro anche di 

poter ascoltare, in tempi ancora più rapidi, nuove canzoni a nome Black Keys degne del 
precedente Attack & release. 

Antonio Anigello 
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ARTIST: PIPERS 

TITLE: No One But Us 

LABEL: Materia Principale 

RELEASE:  2009 

WEBSITE: www.myspace.com/pipersonline 

MLVOTE:  7 / 10 

Basterebbe la tripletta iniziale No One But Us, Golden Sand ed Eveline per accorgersi che i Pipers 

sono un alt ro piccolo diamante pop scovato chissà dove dall et ichet ta Materia Principale , che 

annovera fra le proprie scoperte quei Gent lem en s Agreem ent , osannat i e meritevoli di 

copert ina per la nost ra r iv ista (ML 59) . I l disco d esordio di quest ult im i (Let Me Be A Child) 

parlava la lingua del folk giocoso con influenze Violent Fem m es, ment re No One But Us dei 

napoletani Pipers si muove in terr itor i completamente diversi, molto internazionali e 

indubbiamente Pop, con la P maiuscola. Melodie zuccherine che preferiscono lo zucchero di canna 

al m iele, canzoni che  imparano a memoria la lezione dei Coldplay e degli  Starsailor e senza 

t rastullarsi in inelut tabili r itornelli cent rano il bersaglio in soli t re m inut i t re. Tracce dal forte 

appiglio radiofonico di chiara mat r ice anglosassone che deliziano nella loro semplicità apparente, 

per poi delineare un grande lavoro in fase di produzione; non a caso il disco è stato masterizzato  

presso il Pierce Enterta inm ent da Bunt Stafford Clark (Suede, Graham Coxon, Idlewild, 

Manic Street Preachers, Elbow t ra i credit i) . Se i r ifer iment i guardano dall I nghilterra 

elogiandone la scrit tura, l italianità fuoriesce mestamente e l unico gruppo al quale  pot rebbero  

essere paragonat i sono gli A Toys Orchestra però più at taccat i alla forma canzone. La qualità 

dei brani, le t rame acust iche che giocano contemporaneamente con sole e pioggia e la voce 

t rasognata del vocalist fanno sì che il golfo di Napoli sia inglobato nella manica. Ot t ima scoperta 

di cui sentirete presto parlare.  

Nicola Guerra                                 
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ARTIST: LITTLE MURDERS   

TITLE: Stop P lus Singles 1978 -1986 

LABEL: Off The Hip 

RELEASE:  2009 

WEBSITE: www.littlemurders.wetpaint.com 

MLVOTE:  7 / 10 

Un om icidio piccolino, quello dei Li t t le Mu r der s di Melbourne. Roba che non regge il confronto 

con i cr im ini ben più efferat i che si stanno consumando in quegli anni proprio in quella cit tà. Pur 

soffocato dalla montante onda punk, Rob Griffiths r iuscirà tut tavia a farsi largo in una scena 

delirante proteggendo la sua idea di suono english ( lui è da lì che proveniva, ed è dal suo 

amor pat r io che avrebbe preso l abitudine di vest ire se stesso e i suoi ampli con la Union Jack) 

dagli sbrodolament i hard t ipici del periodo r iformulando la line-up quando i r ischi sembravano 

voler prendere la forma di una reale m inaccia e facendo dei Li t t le Mu r der s una delle più 

incontaminate power pop band in giro per l Aust ralia, assieme ai Sunnyboys di Sidney. I l suono 

che affascinò allora un giovane Gr eg Sh aw resta ancora oggi un grande esempio di scint illante 

guitar pop di cui Stop r iassunse, nel lontano 1986, formula e r icet tar io: era come ascoltare i 

Saints  rifare le canzoni dei Monkees . Una ricetta che Rob avrebbe messo da parte per dieci anni 

salvo poi r iprenderla in mano al momento di tornare ai fornelli per realizzare solo nel 1997 il 

pr imo vero album ( An d St u f f Lik e That per la cronaca, realizzato in parte con materiale 

vecchio di cui t roverete qualche sputo pure qui dent ro, seguito poi a distanza ravvicinata da First 

Sight e We Sh ou ld Be Hom e By Now, NdLYS) . Un monumento alla coerenza e all am ore per la 

più perdente delle musiche perdenti. 

Franco Dimauro                     
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